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        Il libro

        
            La mente più acuta del crimine contro il genio del furto: una sfida senza esclusione di colpi.

        

        
            Quando il marchese de L’Épée Flamboyante bussa alla porta di Baker Street, Sherlock Holmes si ritrova di fronte a un furto impossibile: uno smeraldo svanito sotto gli occhi di tutti. Dietro l’inganno, l’ombra raffinata di Arsène Lupin. Un anno dopo, Holmes vola in Normandia per recuperare il Tondo di Van Eyck, in una partita a scacchi tra illusione e deduzione. Due racconti avvincenti che uniscono suspense, colpi di scena e l’eterno duello tra il detective più celebre e il ladro più famoso.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Rino Casazza è nato a Sarzana, in provincia di La Spezia, nel 1958. Risiede a Bergamo e lavora (ancora per poco, la pensione incombe…) al Teatro alla Scala, dove  si occupa di organizzazione del personale. Scrive dal tempo delle elementari, un’ossessione che non accenna a passare.  Oltre a un numero imprecisabile di racconti sparsi tra riviste e antologie ha pubblicato sedici romanzi che svariano in tutti i filoni della narrativa di genere.  Oramai numerosi gli apocrifi scherlockolmiani, iniziati con Sherlock Holmes, Auguste Dupin e il match del secolo. Si caratterizzano perché  scritti in terza persona, e Holmes agisce in coppia con altri storici personaggi della narrativa poliziesca, per esempio Auguste Dupin e  Padre Brown.
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        Introduzione

Era inevitabile che la miglior “guardia” prima o dopo incrociasse le armi con il miglior “ladro”. Stando a quanto se ne sa, Sherlock Holmes ha avuto a che fare con Arsene Lupin solo nelle due indagini narrate qui questo, riguardanti casi di furto così sorprendenti e inspiegabili da far pensare che l’autore possedesse poteri magici. Naturalmente in ballo c’è soltanto l’abilità fuori dal comune del “ladro gentiluomo”. Il primo crimine, che ha per oggetto un anello preziosissimo, si svolge nella città di residenza di Holmes, presso una sala d’aspetto della grande stazione ferroviaria dedicata alla regina Vittoria; il secondo, che ha per oggetto il dipinto di un grande maestro fiammingo, a Le Havre, città di residenza di Lupin, nell’abitazione apparentemente inespugnabile di un ricco mercante. Va da sé che le straordinarie doti investigative di Holmes, sono messe a dura prova da un avversario dello stesso livello.



    


    
        


        Primo round:
Il furto dell’anello di smeraldo

Quando alle undici del mattino la signora Hudson suonò il campanello dell’appartamento al 221/B di Baker Street, Sherlock Holmes non aveva idea di quale visitatore la padrona di casa avesse accompagnato alla sua porta.

Non si trattava di un colpo a vuoto nella sua rinomata capacità di identificare, in base a stringenti deduzioni, gli ospiti prima ancora di averli visti.

Semplicemente, non se n’era curato.

Il suo amico dottore era già uscito, così mancava il gusto di sbalordirlo con le proprie capacità predittive.

Inoltre, era troppo impegnato nella lettura del nuovo numero dell’University bulletin of chemical research”, per distrarsi.

– Sì? – rispose svagatamente alla scampanellata, senza alzare lo sguardo dalle pagine.

– Buon giorno, Holmes. C’è qui il signor…

S’intromise una voce imperiosa e incollerita, con marcato accento francese: – Non signor : marchese, prego. Per la precisione marchese Philippe Demas de L’Épée Flamboyante. E non mi pare il caso di indugiare in convenevoli inutili.

L’uscio si spalancò e fece ingresso un uomo abbigliato con un’eleganza e una ricchezza in linea col nome altisonante.

Holmes, seduto in vestaglia sulla sua poltrona preferita, chiuse il fascicolo del “U.B.C.R.” e lo posò sul bracciolo, scrutando il nuovo entrato.

Costui recava con sé una valigia da viaggio, che appoggiò a terra anche se la sua prestanza e soprattutto l’energia da cui era animato indicavano che avrebbe potuto continuare a reggerla senza sforzo.

Dietro di lui la signora Hudson s’era fatta piccola piccola, sentendosi responsabile dell’ intrusione.

Prima che Holmes potesse protestare, l’intemperante visitatore attenuò la rudezza dei suoi modi: – Voglia perdonarmi, signor Holmes, ma sono molto agitato. Per fortuna adesso potrò ottenere il suo aiuto!

Dopo un attimo di esitazione, Holmes cedette alla curiosità di saperne di più sul singolare personaggio, mettendo da parte ogni rimostranza.

– Va bene signor marchese, si accomodi. Grazie, signora Hudson

La padrona di casa, rinfrancata dal tono cortese di Holmes,  sparì con un cenno di saluto chiudendo la porta dietro di sé.

Il marchese de L’Épée Flamboyante si tolse il cappello a cilindro, intonato al perfetto tight blu con pantaloni a righe, per posarlo sul divano, vicino alla custodia del violino di Holmes, rimasta lì dalla strimpellata della sera prima.

A osservarlo meglio, si notavano tracce di sudore sulla fronte, segno che doveva aver compiuto il tragitto fin lì, nei tratti a piedi, con grande premura.

Un segno indicativo: un nobile con quel portamento e quel vestiario doveva muoversi solitamente con posato sussiego.

Il marchese, senza chiedere il permesso, spostò la poltrona di Watson mettendola proprio di fronte a Holmes prima di prendervi posto.

– Spero non si offenda,  – iniziò – ma le forze dell’ordine del suo paese hanno lacune incredibili. Ho avuto a che fare solo con la polizia ferroviaria, ma temo sia un problema generalizzato.

– Sono d’accordo, a condizione che lei accomuni in questo giudizio negativo anche le forze dell’ordine francesi.

– In assenza di elementi di confronto, non posso accontentarla. Fino ad oggi non ho avuto bisogno di servigi da parte di nessuna polizia. È certo tuttavia, se può farle piacere, che in Francia non abbiamo alcun investigatore alla sua altezza. Per questo è valsa la pena precipitarmi qui.

Holmes avrebbe dovuto smentirlo in considerazione che dall’altra parte della Manica potevano vantare un detective di assoluto valore come Auguste Dupin. Sennonché, visti i trascorsi tra lui e il Cavaliere, detestava anche solo menzionarlo.

– Avrei potuto non riceverla. – ribatté – In quanto investigatore privato sono libero di scegliermi clienti e casi da trattare.

– Ha ragione e mi scuso ancora. Confido che ascoltando i motivi che mi hanno portato da lei possa perdonarmi.

– Sentiamo

In modo del tutto inatteso, il marchese ebbe un cedimento emotivo, a conferma che veniva da una disavventura che l’aveva provato. – Oh mio signore! – esclamò – Non credevo di trovarmi in queste condizioni! Ero venuto a Londra sulle ali dell’entusiasmo, per un acquisto destinato a suggellare la mia felicità sentimentale, invece sono andato incontro a un drammatico disastro!

– Spero si renda conto di quanto stia esagerando, marchese. Dopotutto la perdita di un anello di fidanzamento, per quanto splendido e prezioso, è nulla in confronto alla sintonia amorosa con futura moglie.

Il nobiluomo era sbalordito – Ma come… come fa a…

– Suvvia, caro Demas! Lei ha testé affermato di nutrire la più grande stima di me come investigatore. Non dovrebbe stupirsi per una deduzione elementare . È chiaro che lei è venuto a Londra per comprare, da uno dei nostri rinomati gioiellieri della City, un regalo per colei che le ha permesso di raggiungere,  citando alla lettera le sue parole, “la felicità sentimentale”… Che cosa si dona per tradizione all’anima gemella? Fin troppo facile, gliel’ho detto. E non si mostrerebbe tanto affranto se l’anello in questione non fosse improvvisamente e malauguratamente sparito. Né le sarebbe saltato in mente di venire a disturbare me, senza appuntamento e con scortese invadenza, se la sparizione non fosse avvenuta in circostanze misteriose.

Con un’espressione di profondo sconforto il marchese infilò una mano nella tasca della giacca traendone un piccolo astuccio. – Lei non può immaginare la meraviglia dello smeraldo incastonato nell’anello scelto per la mia Marie Juliette! – disse, aprendolo e mostrandolo desolatamente vuoto.

– È stato assai imprudente muoversi per la città con un oggetto di così grande valore.

– Ma cosa dice? Il mio viaggio a Londra si è svolto in totale incognito. Nemmeno i miei famigliari sanno che sono venuto qui. Sono partito ieri mattina, ho pernottato in un albergo del centro, e stamani sono passato dal gioielliere per concludere l’affare. Poi, subito alla Victoria Station per ripartire. Volevo fare una sorpresa, mostrando stasera l’anello durante una cena coi genitori di Juliette… Non mi ci faccia pensare! – aggiunse, sconfortato.

– Uhmm… Confermo che ha rischiato troppo.

– Non direi, signor Holmes. Tutto sembrava andare per il verso giusto. Arrivato alla Victoria’s, prima di entrare nella sala di aspetto ho controllato e l’anello era al suo posto nell’astuccio. L’ho rimesso con queste mani nella valigia.

– Le sue precauzioni, per quanto un po’ temerarie -in accordo con la sua indole, mi par di capire– potrebbero considerarsi adeguate se lei non venisse da Rouen.

– Eh? Ma come, scusi…

– Ancora! Si presenta ad un investigatore su cui ripone la massima fiducia, e poi rimane sorpreso se coglie particolari banali… Innanzitutto la durata relativamente breve del suo viaggio dalla Francia a Londra indica che per raggiungere in treno il traghetto di Calais non ha dovuto percorrere un lungo tratto. E il distretto normanno della Senna Marittima, di cui è capoluogo Rouen, confina con la regione dell’Alta Francia, dove si trova il porto di Calais.

– Certo! Ma in Francia ci sono moltissime altre località altrettanto vicine a Calais! Non mi dica che ha capito la mia provenienza distinguendo l’accento della Normandia!

– Lo studio delle cadenze dialettali è un esercizio utile a un detective, ma no, non sono in grado, almeno non ancora, di stabilire da che parte della Francia viene un francese ascoltandolo parlare in inglese.

– E allora?

Per tutta risposta Holmes : – Aspetti un attimo – disse, alzandosi per andare verso libreria alle sue spalle.

Il nobiluomo francese, sempre più confuso, lo lasciò fare senza commenti.

Holmes si mise a cercare un libro sugli scaffali. In realtà sapeva benissimo la sua posizione. Prima, voleva consultarne un altro, fingendo di essere indeciso su quale fosse quello giusto prendendone in mano alcuni per sfogliarli.

Con mani esperte, aprì l’Almanacco della nobiltà francese alla lettera D, trovando subito il casato dei Demas de L’Épée Flamboyante, marchesi a Rouen. Il presente capo della casata era, appunto, Philippe George.

I Demas de L’Épée Flamboyante erano una dinastia di grandi proprietari terrieri. Tutto tornava: i latifondisti, in ogni parte del mondo, avevano fama di vessare i lavoratori della campagna. Niente di più facile che anche i Demas fossero invisi al popolo della Senna Marittima per l’avidità nel gestire le proprie terre. L’atteggiamento presuntuoso del marchese Philippe, e soprattutto la sua boria nel magnificare il regalo di fidanzamento, lo confermavano.

Preso infine il volume che gli interessava, tornò dall’ospite.

– Ecco – disse, porgendoglielo. – Sono “Le avventure di Arsène Lupin” scritte dal suo conterraneo Maurice Leblanc. Non mi dica che non le conosce.

– Come no. Sono il resoconto delle malefatte di un delinquente cui finora è andata bene nel perpetrare furti in Normandia. Se vuole la mia opinione, il biografo esagera molto sulla sua abilità, e quel che riferisce è di sicuro in massima parte romanzato.

– Temo che il suo caso dimostri il contrario. – replicò Homes.

Era sicuro che dietro la sparizione del gioiello del marchese si celasse la mano di Arsène Lupin. Il criminale era conosciuto come “ladro gentiluomo” poiché compiva i suoi furti, di pura destrezza, senza ricorso alla violenza, per gusto della sfida spettacolare, non per arricchirsi. A quanto si sapeva, era già molto ricco di nascita. Amava sottrarre valori e oggetti preziosi a personaggi facoltosi a mo’ di giustizia compensativa, meglio ancora se i suoi bersagli oltre ad essere milionari, erano di moralità discutibile o comunque antipatici.

Il marchese Philippe rientrava in questo profilo.

– Lei pensa che… No guardi, è proprio impossibile. Le ho già spiegato che nessuno sapeva quando sarei venuto a Londra per acquistare un anello, e nemmeno se sarei venuto proprio qui. Ottimi gioiellieri non mancano in Francia o in altre nazioni vicine.

“Come al solito supponente”, considerò Holmes.

– Vede, marchese – disse – se lei avesse letto con più attenzione i resoconti di Leblanc, saprebbe che Lupin possiede, oltre ad un’ottima capacità di travestimento, non molto inferiore alla mia, notevoli doti di illusionista, e abilità manuali da prestigiatore… Le è senz’altro capitato, qualche volta, di assistere a uno spettacolo di magia…

– Per carità! Simili sciocchezze proprio non mi attirano!

“E sbagli, signor altezza reale dei miei stivali”, lo sferzò tra sé e sé Holmes, che replicò : – Peccato. Avrebbe constatato che la prerogativa dei maghi da palcoscenico, a cui a buon titolo Lupin va ascritto, è mettere il pubblico davanti a situazioni inspiegabili, occultando con sapienza il trucco che le ha rese possibili. Aggiungo che di solito questo trucco è di una semplicità disarmante, almeno per chi, come me, ha uno spiccato spirito di osservazione. Tuttavia la maggior parte della gente, incapace di coglierlo, pensa di aver assistito a un miracolo. Detto in altri termini, non ci sarebbe da stupirsi se Lupin avesse trovato il modo di conoscere data e luogo del suo viaggio per acquistare il gioiello, in apparenza riservato. Dopotutto è suo concittadino, e del fidanzamento tra lei e la signorina Juliette… a proposito: il cognome?

– Juliette è una contessa De Lacy.

– …del suo fidanzamento con la contessa De Lacy sono a conoscenza tutti, a Rouen.

– Perdoni ma sono tutte divagazioni. Io so solo che qualcuno mi ha sottratto l’anello, e pretendo che il maltolto mi sia restituito e il furfante assicurato alla giustizia. Per fortuna, lei è sicuramente in grado di rimediare all’incompetenza del Sergente Paul Liddle. Almeno se le mirabilie che si dicono sul suo conto sono vere…

Holmes passò sopra lo sgarbo– ormai aveva imparato a conoscere il suo interlocutore – chiedendo: – Il Sergente Liddle è il membro del distaccamento di polizia presso la Virginia Station che si è occupato del caso?

– Sì! Occupato è decisamente troppo, visto il modo con cui crede di averlo risolto, scandalosamente insoddisfacente nonché offensivo nei miei riguardi.

– A questo punto la cosa migliore è conoscere i fatti. Forza: mi racconti com’è andata

– Finalmente veniamo al sodo. Ribadisco, a scanso di equivoci, che quando sono entrato nella sala di aspetto di prima classe, alla Victoria’s, l’anello era in mio possesso. Su questo non posso tollerare dubbi.

Holmes capì il motivo dell’ l’irritazione del Marchese de L’Épée Flamboyante verso il Sergente Liddle. Evidentemente costui, espletata la sua indagine, aveva concluso che alla stazione ferroviaria non era avvenuto alcun furto. Demas si sbagliava sul momento in cui era stato derubato. Di più: probabilmente il poliziotto, per reazione al contegno altezzoso del marchese, aveva lasciato intendere, se non addirittura apertamente insinuato, che questi poteva aver semplicemente smarrito il gioiello.

– Insomma,  – proseguì Demas–  intorno alle nove, con l’astuccio contenente l’anello di smeraldo al sicuro in questa borsa,  – la indicò –  tenuta, aggiungo, sempre a portata di mano vicino a me, stavo seduto a leggere il giornale su una poltrona della sala d’aspetto. Il treno per Dover partiva alle nove e quaranta. All’inizio non c’erano altri passeggeri in attesa, poi, Intorno alle nove e un quarto è entrata una suora.

– Ah!

– Già! Anche io ne sono rimasto perplesso. Le monache fanno professione di umiltà e non dovrebbero viaggiare in prima classe. Dopo ho saputo che costei è badessa in un convento della Contea di Kent, vicino a Sittingbourne.

– Posso sapere il suo nome?

– Madre Candida delle Benedettine della Congregatio Angliae. Al secolo Patricia Baker Mitchell.  Il Sergente ha fatto almeno una cosa buona chiedendole un documento per verificare le generalità anagrafiche.

– Aspetti un attimo – Holmes tornò di nuovo alla libreria, questa volta per prendere e consultare l’Annuario degli ordini monastici europei. – Sì,  – confermò –  nei pressi di Sittigbourne c’è un convento femminile della Congregatio Angliae, dedicato a San Giorgio.

– Certo! E le dirò di più: anche se le suore hanno consacrato la vita a Cristo, come e più dei laici hanno bisogno di denaro. Senza, non si riescono a compiere nemmeno le buone azioni… E un prezioso gioiello, se venduto bene, può rimpinguare le casse di un monastero!

Holmes soprassedé all’ennesima malignità dell’interlocutore. Tornato a sedersi, chiese: – Che comportamento ha tenuto madre Candida?

– Da perfetta suora. Ci siamo brevemente salutati, e si è messa a leggere un libro di preghiere.

– Dove stava seduta?

– Ah, ecco, questo mi ha un po’ infastidito. Con tutti i posti disponibili, si è sistemata in una poltrona vicina alla mia. Ma sembrava averlo fatto senza curarsene, concentrata ad aprire il libro per riprendere la lettura.

– Ha detto di aver tenuto la borsa da viaggio a portata di mano. Dove stava di preciso?

– Mi sta facendo le stesse domande del Sergente Liddle! – commentò il marchese con tono di polemica che infastidì Holmes. – Sappia che, nonostante la borsa fosse posata nello spazio tra le nostre due poltrone, suor Candida non ci si è mai avvicinata. Su questo sono categorico.

– Uhmm… – mormorò Holmes. Il presuntuoso nobiluomo mostrava di ignorare i sofisticati inganni percettivi che un illusionista di vaglia riusciva a tessere durante uno spettacolo, distraendo l’attenzione del pubblico in modo da far credere di aver compiuto gesti da cui, invece, s’era astenuto, e viceversa.

Parlare di spettacolo, nel caso capitato a de L’Épée Flamboyante, era del tutto proprio. Il ladro dell’anello aveva avuto modo di trasformare la sala d’attesa di prima classe della Victoria Station in un palcoscenico a proprio uso e consumo…

– Verso le nove e venticinque è arrivato un altro passeggero. Un giovane avvocato di nome Colin Charlton, come ho saputo poi.

– A che ora è si è presentato, e che cosa ha fatto? – chiese Holmes, alzandosi di nuovo per andare alla libreria a consultare l’elenco degli avvocati londinesi.

– Ha salutato laconicamente, ed è messo a sedere, immergendosi nella lettura di un fascicolo che ha estratto dalla valigetta 24 ore.

Un avvocato di nome Colin Charlton, con studio a Chelsea, figurava tra gli iscritti all’albo. Riposto il volume, Holmes chiese, tornando alla poltrona: – Dove si è seduto, l’avvocato?

– Dalla parte opposta della badessa, anche se più distante da me di lei.

– Quindi tra l’avvocato e la borsa stava l’ostacolo della poltrona su cui lei sedeva.

– Corretto.

– Ecco perché mostra più rancore verso suor Candida! È di lei che sospetta per la sua posizione nella sala.

– Si sbaglia, Holmes. Io non ho sospetti, rivoglio l’anello e basta. Lei ragiona come il Sergente Liddle che assunte le prime informazioni dopo che ho denunciato il furto ha rivolto le sue attenzioni alla badessa.

– Ah sì? Molto interessante… Ma andiamo per ordine. Dunque: tutti e tre, per ingannare l’attesa, eravate intenti a leggere.

– Corretto. È stato a questo punto che all’avvocato è sfuggita di mano la cartella, e tutti i fogli si sono sparsi a terra.

– Ah ah!

– Ah ah un bel niente. La badessa, cortesemente, si è alzata per dare una mano all’avvocato per raccogliere i fogli – io me ne sono ben guardato, schifato per la sbadataggine di colui… – ma sono certo che nessuno dei due abbia manipolato la borsa.

Holmes decise che era venuto il momento di trattare Demas con la durezza che meritava. – Senta, marchese: è inutile che ostenti questa sicumera. Il fatto che sia venuto qui da me, e prima ancora abbia richiesto l’intervento della polizia ferroviaria, dimostra che non è affatto sicuro di aver sorvegliato adeguatamente la borsa.

– Come si permette? – replicò Demas, tuttavia con percepibile titubanza.

– Mi permetto eccome! – proseguì Holmes, non riuscendo ad astenersi dal pensare che, evidentemente, la preferenza di Lupin per vittime odiose non era una leggenda. – È Inutile cercare di farmi credere che per tutto il tempo della sua permanenza nella sala d’aspetto ha prestato tutta questa attenzione a cosa facevano gli altri due. Lei, sicuro che l’anello non corresse alcun pericolo, si è disinteressato di loro. Molto probabilmente la badessa e l’avvocato non erano assorbiti dalle loro letture, ma lei sì, e lo sa bene.

– D’accordo.  – ammise a denti stretti Demas – Ho approfittato del viaggio a Londra per consultare le informazioni di prima mano sulla Borsa riportate dal Times… Ho parecchi interessi azionari e…

– Questi sono affari suoi che esulano dall’oggetto del consulto. – ribatté Holmes –  A proposito: – aggiunse – riceverà regolare parcella da parte mia

“E sarà molto salata, signor spada fiammeggiante!” aggiunse tra sé e sé prima di proseguire: – Quando lei si è alzato per andare al binario del suo treno ha pensato bene di controllare che il gioiello fosse ancora al suo posto.

– Ammetto di aver avuto un dubbio. Per fortuna, altrimenti mi sarei accorto del furto quando era troppo tardi.

– Presumo che scoprendo l’astuccio vuoto si sia messo a strepitare – affondò il coltello nella piaga Holmes.

– Lei che cosa avrebbe fatto? Comunque la vicenda non ha avuto troppa pubblicità, se è questo che vuol sapere. Il Sergente Liddle era nelle vicinanze, ed ha potuto accorrere prontamente..

– Sentiamo i provvedimenti adottati dal Sergente

– Appurato dal mio racconto che eravamo coinvolti nel fattaccio io come parte lesa e la badessa e l’avvocato come sospetti colpevoli, ha trattenuto tutti e tre per interrogarci più approfonditamente, chiudendo al pubblico l’ingresso della sala.

– Molto ragionevole. Poco fa ha accennato ai dubbi del Sergente verso suor Candida.

– Sì. Devo dire di aver apprezzato la risolutezza del Sergente nel pretendere da lei una perquisizione.

“Ma quale risolutezza!” pensava Holmes “Viste l circostanze, una perquisizione era indicata. E qui non siamo in Francia, o in Italia, dove si ha uno speciale rispetto per le religiose! Liddle avrebbe avuto qualche remora trovandosi di fronte ad una laica di alto lignaggio, ma con una suora cattolica non si è fatto scrupoli…”

– Credo che il sergente si aspettasse un rifiuto, ritenendo che suor Candida, non suora ma ladra, o magari tutte e due, avesse qualcosa da nascondere… Si sbagliava.

“Come volevasi dimostrare” pensò Holmes che incominciava a veder chiaro in quella faccenda.

– Suor Candida, si è fatta perquisire con encomiabile mansuetudine. Con risultato completamente negativo.

– Suppongo che la perquisizione dell’avvocato Charlton abbia avuto uguale esito.

– Ah, quella ha dato maggiori problemi, perché Charlton ha fatto storie, sostenendo che era offensivo, e illegale, e avrebbe protestato ufficialmente per l’abuso, ma alla fine si è adeguato.

– Quindi, riassumendo, nessuna traccia dell’astuccio nei vestiti dei due sospetti.

– Astuccio? Anello, vorrà dire. L’astuccio è nella mia tasca.

– Credevo fosse più acuto, marchese – di nuovo lo sferzò Holmes. – Secondo lei il ladro ha avuto il tempo di tirar fuori dalla borsa l’astuccio, aprirlo, impadronirsi dell’anello, nasconderlo, e poi rimettere l’astuccio a posto? Per quanto lei fosse distratto dall’ottimo andamento dei suoi titoli borsistici, una manovra così lunga rischiava di non sfuggirle… No, senza dubbio il ladro era in possesso di un astuccio vuoto identico a quello che conteneva l’anello. Con invidiabile lestezza da prestigiatore, li è limitato a scambiare i due astucci. Tac tac, et voilà!

– Incredibile!

– Comunque cambia poco. – seguitò Holmes – Anche perché, mi corregga se sbaglio, dopo l’infruttuosa perquisizione dei sospetti il Sergente Liddle, sul giusto presupposto che se il prezioso astuccio non era addosso a loro, doveva esser nascosto lì da qualche parte, si è dedicato a perquisire la sala.

Demas assentì, ormai rassegnato a prendere una lezione da Holmes.

– … solo che il Sergente non ha trovato proprio nulla, donde la sua convinzione, che tanto le brucia, che l’anello di smeraldo non fosse mai entrato nella sala d’aspetto perché le era stato sottratto, o ancor più probabilmente l’aveva smarrito, prima…

Di nuovo il silenzio assenso del marchese.

– …se Liddle ha fatto bene il suo mestiere, ha messo sotto sequestro la sala d’aspetto, in vista di un più accurato, anche se secondo lui inutile, supplemento di ispezione e ha lasciato andare suor Candida e l’avvocato Charlton, con preghiera di tenersi a disposizione… Quanto a lei, irritato e scontento per la misteriosa introvabilità della refurtiva, si è precipitato dal più famoso investigatore londinese per incaricarlo di rintracciarla.

Muta conferma da parte del marchese.

– Bene. Ho due notizie di estremo interesse per lei.

– Grandioso! Me l’avevano detto che lei è un portento!

– La prima: so come le è stato rubato l’anello

–  Fantastique!

– Innanzitutto è chiaro, dalle circostanze di luogo e di tempo, che anche la più veloce costituzione dell’astuccio era fuori dalla portata di un solo ladro.

Dalla bocca del marchese uscì un tonante: – Parbleu!

– Perché tutto questo stupore? Monsieur Lupin è un’artista del furto ma, per la complessità e temerarietà delle sue azioni criminose, non si può pretendere che sia un solitario. Quando lei, colmando una disdicevole lacuna, avrà la bontà di leggere i racconti di Leblanc, scoprirà che il nostro ladro gentiluomo ha una compagna che collabora con lui. Una gentile nobildonna di origini slave, nota solo come – immagino per riservatezza sulla sua reale provenienza dinastica– “contessa Natasha”

– Suor Candida! E lo stramaledetto malvivente si celava nei panni dell’avvocato Charlton!

– Finalmente le si aprono gli occhi, marchese! Per compiere il gioco di prestigio di mettere le mani dentro la sua borsa e sostituire l’astuccio c’era bisogno di due persone. Credo l’ardita operazione sia avvenuta quanto al sedicente avvocato è caduta la cartella sul pavimento. Mi immagino la scena: lei, insofferente per il contrattempo, s’immerge con maggior accanimento nelle pagine borsistiche del Times, e gli altri due, sapienti e svelti secondo fama, le confezionano la beffarda ruberia…

Il silenzio contrariato del nobiluomo era eloquente. Sentendosi al riparo da un furto ( e se si fosse trattato di un furto normale ne avrebbe avuto tutte le ragioni…) non aveva preso nemmeno in considerazione di tenere sotto controllo il legale sbadato e la monaca servizievole, chini sul pavimento a recuperare fogli sparsi.

Errore fatale.

Holmes approfittò del mutismo del suo interlocutore per aggiungere: – Seconda notizia: l’anello è irrecuperabile.

Demas s’inalberò – Ma come! Non mi dirà che il Sergente Liddle è incapace a effettuare perquisizioni come si deve!

– Affatto.

– Non mi dica allora che questo “ladro gentiluomo”, con l’aiuto della sua complice, è in grado di nascondere un astuccio così bene che nemmeno il grande Sherlock Holmes riesce a trovarlo!

– No, su questo si sbaglia. Se l’astuccio si trovasse nella sala d’attesa della Victoria’s, lo troverei.

Il marchese era sempre più sconcertato. – Non capisco…

– L’anello si trova nelle mani di Monsieur Lupin e della sua banda di fedelissimi.

– Parbleu! Ma allora…

– Allora se si fosse preso la briga di leggere Leblanc saprebbe che Lupin può contare, oltre che su una devota compagna, anche su un maggiordomo tuttofare, conosciuto solo per il cognome: Grognard… Costui oggi si si è presentato a lei sotto le sembianze del Sergente Paul Liddle.

In preda a un attacco di collera che ne stravolgeva i lineamenti, Demas riusciva ad emettere solo un balbettio. – Ma…co…io…

– Si calmi, marchese, tanto non riuscirà a cambiare la sgradevole realtà. La solerte presenza del Sergente appena fuori della sala di attesa è un po’ sospetta, non trova? Previdentemente, Lupin ha immaginato che lei avrebbe potuto dare un’ultima occhiata all’anello prima di avviarsi al treno. Ed era pronto a rappresentare, assieme alle sue degne spalle, un grazioso quanto efficace teatrino tutto per lei…

– Maledizione e poi maledizione! – sbottò il marchese,

– È superfluo interpellare la Polizia di Londra per avere conferma che non ha nei suoi ranghi alcun Sergente Liddle, o se ce l’ha, stamani non si trovava in servizio presso la sala d’aspetto di prima classe della Victoria Station.

Demas si alzò di scatto, furente. – Maledetti gli inglesi e l’Inghilterra! – spropositò – Lo sapevo che non sarei mai dovuto venire a Londra, dove un onesto cittadino può esser privato dei suoi averi senza che le forze dell’ordine, e neanche il presunto genio locale della detection riesca a rimediare all’ingiustizia!

Holmes lo guardava con occhi pieni di disapprovazione. Per la prima volta non provava alcuna pena per la vittima di un furto.

– Basta, me ne vado! – aggiunse il marchese, afferrando la sua borsa e dirigendosi all’uscita. – Non mi vedrete mai più!

Aprì la porta e uscì sbattendosela dietro.

Holmes rimase per un po’ immobile, sdegnato per l’inqualificabile scenata del suo ospite.

“Mi auguro” si disse velenosamente, senza pentirsene neanche un po’ “che monsieur Lupin decida di privarti di qualche altro bene, signor spada fiammeggiante!”

Poi, scelse di reagire al pessimo incontro di quella mattina nel modo più giusto: rimettersi a leggere l’U.B.C.R dimenticando il marchese e il suo anello.

Nel prendere in mano la rivista, l’occhio gli cadde sulla custodia del violino, appoggiata sul divano. Poiché sino a qualche minuto prima la borsa del marchese stava lì accanto, la mente gli riandò, suo malgrado, all’insopportabile nobiluomo.

La borsa, la custodia del violino…

Holmes si alzò di scatto.

– No! – urlò.

Si avvicinò alla custodia aprendola con dita febbrili.

– No! – ripeté.

Era vuota.

– Noooo! – gridò ancora, precipitandosi alla porta. La aprì di furia e si scapicollò giù per le scale.

La signora Hudson, attirata sul pianerottolo dal nuovo chiasso dopo l’uscita burrascosa dell’ospite, si vide sfrecciare davanti Holmes, che spalancò il portone della palazzina per sbucare sul marciapiede di Baker Street.

I passanti che si trovavano lì in quel momento osservarono sbalorditi quel tipo alto in vestaglia, agitatissimo, che allungava il collo per guardare affannosamente a destra e a sinistra all’inutile ricerca di qualcuno.

***

Il giorno dopo arrivò per Holmes, via posta, un grosso pacco di forma oblunga, ben foderato come si conveniva a spedizioni di materiale fragile.

Lo accompagnava una elegante busta con un messaggio scritto di pugno.


	Gentile signor Holmes,

	eccole indietro il suo strumento. Non è assolutamente mia intenzione ostacolare il suo lodevolissimo passatempo preferito. Voglia scusarmi per il piccolo scherzo dimostrativo che le ho giocato. Avremo modo in futuro di incrociare seriamente le nostre lame. Dopo averla conosciuta di persona sono sicuro che lei mi darà molto filo da torcere in un vero duello, in cui sia in palio qualcosa di valore economico significativo, e non un oggetto d’importanza solo simbolica.

	Complimenti per aver risolto in modo esemplare il caso del furto dell’anello di smeraldo, anche se immaginario.

	Arsène Lupin
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